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ATTO PRIMO

1.1
Resul Efendi, immerso nel suo ufficio, men -
tre spulcia un enorme cumulo di carte.
Si lamenta della sua situazione, s ch i a c c i a t o
fra le pretese dei proprietari terrieri e il terro -
re della legge.

Resul
Richiesta… richiesta… richiesta.
Un  fiume di richieste per la semina del riso,
dannata ricchezza  della nostra terra.

Proprietari
Resul, non fare scherzi.
Resul, ti siamo sempre stati amici.

Resul
Come se non conoscessi quei
malavitosi dei latifondisti! 

Se firmo l’autorizzazione 
io intasco molti soldi,
salvo finire poi nei guai 
per il resto dei miei giorni.
Povero me! Mi manca un anno 
alla pensione, e son costretto 
a far le veci del prefetto,
del nuovo Kaymakam.
Povero me! Oh, poveretto me! 
Vi prego e supplico,
non fatemi del mal!
Mi manca un anno 
alla pensione, e son costretto 
a fare le veci del prefetto,
del nuovo Kaymakam. Ahimè!

Proprietari
Resul, non fare scherzi.
Ti siamo sempre stati amici.
Che devi fare? Devi firmare! 
Se no ti denunciamo al governo nazional 
come un corrotto indegno e  vile.
Non ti scordare! I nostri investimenti 
valgono il sangue di mille cani come te.

(Irrompe in scena il Medico, trafelato e feli -
c e. Ha con sé un documento che porta una
buona notizia.)

Medico
Resul, Resul! Ecco la lettera d’incarico 
del nuovo Kaymakam.

Resul
(apre la lettera)
Allah, io ti ringrazio!

1.2 
Tutto il paese è pronto per l’arrivo del nuovo
Kaymakam. L’uomo scende dal treno. Lo ac -
coglie un applauso scrosciante, e lui, v a g a -
mente intimorito, risponde al saluto.

Irmaklï
Io servirò al meglio 
la sacra e amata terra d’Anatolia:
d’inverno dalla neve sepolta 
e soffocata dalla polvere d’estate.

(Gli vengono presentati  i più importanti
proprietari terrieri.)

Proprietari
Sia lode all’uomo buono e giusto!

Irmaklï
Voi siete buoni e giusti,
altro che terra di ladri,
fanatici e briganti.

Okçuoglu
È un giovane educato, è colto, è elegante.
Su, preparate la più bella casa del paese.
Letto con piume d’oca.
Sì, vasi, tappeti e quadri alle pareti.

Proprietari
Letto con piume d’oca.
Sì, vasi, tappeti e quadri alle pareti.

Okçuoglu
Auto inghirlandate, dolci, tamburi,
capretti e clarinetti.

Proprietari
Auto inghirlandate, auto, dolci, tamburi.

(Interviene il Medico e si capisce subito che il
suo intervento è destinato a interrompere
quell’atmosfera idilliaca.)

Medico
Signore, questa è la terra dove alligna 
la zanzara e la malaria fa strage.
I contadini vivono in mezzo agli acquitrini;
i bambini, nelle stalle con le bestie 
mangiano erba bollita e pane.

Okçuoglu
(si fa avanti spintonando indietro il Medico)
Non esageriamo.
Le cose sono molto migliorate.
Un tempo i contadini 
vivevano peggio delle bestie.
Adesso ci dormono beati fianco a fianco.
Signore, non prestate ascolto 
a chi ci vuole male.
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Questa è una grande terra,
e grazie a voi vi splenderà, più forte, il sole.

1.3
Fe s t a. Okçuoglu si  fa largo nella locanda,
dove è stato preparato un banchetto in onore
dell’ospite.

Proprietari
Salute allo straniero, a chi rinverdirà 
gli antichi fasti della nostra terra.
Salute all’uomo di coraggio, al vero patriota.

Okçuoglu
Oh pupilla dei miei occhi,
o mio figlio sconosciuto.
Tu sia il nostro benvenuto.

Irmaklï
(che ha bevuto troppo)
È il vostro vino rosso 
a suggerirmi quel che devo fare.
Affinché questo luogo tanto bello 
diventi ancor più bello,
io verserò tutto il mio sangue.
Fino all’ultima stilla verserò.

Contadini
Il sangue non c’è bisogno di versarlo.
Te lo succhiano tutto le zanzare!

Okçuoglu
O pupilla dei miei occhi,
o mio figlio sconosciuto.
Tu sia il nostro benvenuto.

Contadini
Che vergogna! Che impostura! 
Il ridicolo balletto di chi occulta 
con successo l’ingiustizia e la sventura.

1.4
I r m a k l ï , fisicamente sbronzo, si avvia verso
casa, fischiettando l’ “Inno alla gioia”. Entra
in casa e trova una lettera della fidanzata
Nermin, che si trova in Europa. Felice e tre -
pidante la apre.

Irmaklï
Tra tante voci, ne riconosco una,
la voce dell’amore.

Nermin
Sì, sono io, Nermin, la tua promessa sposa 
che ti parla dall’Europa, da Occidente.
Son qui per risanare una ferita della storia 
che ancora pesa sulla vita della nostra gente.
Radici diverse, unico futuro:
ma che immensa nostalgia! 
Mi mancano i tuoi baci e le tue carezze.
Sii forte, Fikret, e non temere:
come la nostra terra lega due mondi 
con i suoi confini, la mia passione 
attraversa mari e monti.
Mai amanti sono stati più vicini.
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ATTO SECONDO

2.1 
Ufficio del Kaymakam.Un luogo sporco, im -
polverato e unto. Fikret  è sorpreso, d o p o
aver visto la bellezza della casa che gli è stata
preparata. C’è ad attenderlo Resul Efendi.

Resul
Fikret, quanto ti sono grato.

Irmaklï
Anche tu, e perché mai, se t’ho sostituito?

Resul
Proprio per questo.
Non puoi immaginare la gioia 
che mi hai dato.

Irmaklï
(tra se e sé)
Curiosa gente, sempre contenta 
anche se non c’è motivo.

(Comincia la lunga coda di notabili, che por -
gono il benvenuto e sottopongono  le loro ri -
chieste.)

Okçuoglu
Kaymakam, bisogna procedere alla svelta.
Le richieste si sono accumulate.
Voi sapeste com’era questo luogo 
prima di seminare il riso.
Un deserto, una landa desolata.
Mendicava il contadino 
che ora invece pianta il riso,
lo raccoglie, poi lo stiva 
dentro sacchi grandi, enormi… 
sì, grandi così.

(Allarga le braccia per indicare.)

Medico
Raccontategli dei guai delle zanzare.

Okçuoglu
(ridendo)
Ma voi siete qui a curare o menar gramo.
Quando mi videro usare 
la prima zanzariera mi diedero del pazzo.
Ora ce l’hanno tutti, anche i più cenciosi.
C’è la malaria? Che ci volete fare? 
Vorrà dire che anche questo 
è un prodotto nazionale.
Abbiamo perso già sin troppo tempo,
Kaymakam. Devo recuperare i campi 
che ho affittato. Devo comprare 

ai contadini cotone, sesamo, cocomeri.
E seminare riso, riso, riso…

Irmaklï
Firmerò, statene certo. Questa zona si deve
sviluppare, sarà un nuovo paradiso.
Ché niente al mondo rende quanto il riso.

2.2
Okçuoglu si presenta davanti ai contadini e
ai proprietari spiegando la nuova strategia
per allargare le piantagioni di riso fin dentro
il villaggio.

Okçuoglu
Il Kaymakam  è un uomo coraggioso.
E ha già capito che per il bene della patria 
bisogna convertire tutti i campi in riso.
I soldati al fronte se no che mangeranno? 
Dunque, mi raccomando,
basta con la solita lagna: l’aria malsana 
ed ammorbata, la casa sprofondata 
dentro l’acqua, le punture di zanzara.
E soprattutto facciamoci un baffo
dell’irrigazione periodica, a singhiozzo.

Proprietari
Basta con quelle leggi vecchie e insulse.
Solo una cosa conta: la produttività 
della nazione.

Nermin
Un dio nuovo ci governa 
e si chiama produzione.
Poco importa per chi affoga,
se trionfa la nazione

Okçuoglu
(rivolto ai contadini)
E poi: che sarà mai ‘sto fango? 
Forse qualcuno di voi nacque a palazzo? 

2.3
Curdo
Che gran discorsi io sento.
Però ho sentito dire di ricche bustarelle 
che avreste dato a quel bellimbusto 
che chiamate figlio. Invece a noi,
di soldi pochi e di fango tanto.

Okçuoglu
Attento a come parli, curdo.
Ma non ti preoccupare,
anche voi ne trarrete beneficio.
Abbandonate i campi 
e io vi compro sesamo e cotone.
Tutti contenti, no?
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Curdo
Io non vendo un bel niente, te l’ho detto.

Contadini
Okçuoglu, sei un uomo giusto, lo sappiamo.
Però pensa anche a noi:
sei mesi nella melma, la palude,
il fango caldo.

Okçuoglu
(ridendo)
Si è visto mai niente per niente? 
Avete seminato i campi? Ma dico,
compro cotone non ancora germogliato...
e vi regalo la palude e la malaria.
E voi vi lamentate?

Contadini
Qui non si tratta di due giorni 
ma di sei mesi in mezzo al fango.

Okçuoglu
Non me ne importa niente.
Io l’intero villaggio allagherò.
Quanto sei intelligente, curdo.
Irrigazione periodica, tot metri di distanza.
Allora su, scrivi al governo,
che mettano in catena pure le zanzare:
“niente da fare, pungenti signorine,
al di là di quel confine,
no, non potete andare”.

Curdo
E come la metti con la legge? 
L’irrigazione dev’essere a singhiozzo 
e i campi a cinquecento metri dalle case.
Di’ pure quello che ti pare.

(Al duro colloquio hanno assistito i contadi -
ni, che cercano di supplicare il capo dei pa -
droni, ma con debolezza,)

Contadini
Ma le donne, signore,
pensate almeno a loro.
Pensate ai nostri poveri bambini.

Okçuoglu
Ingrati! Traditori! So io cosa vi aspetta.
Mi pagherete i danni.
Vi ho rivestito e civilizzato.
Vi pago in anticipo il cotone 
che non avete neanche lavorato.
E voi che fate? 
Andate appresso a un curdo 
che solo sa ripetere il vacuo ritornello 
della legge. Ve la do io la legge!

(Se ne va infuriato.) 

2.4
Resul se ne sta pensoso con i piedi a mollo,
quando lo raggiunge il Medico, ansioso e
trafelato.

Medico
Resul, voi state qui coi piedi a mollo 
e intanto il vostro Kaymakam 
vede infangata la sua reputazione

Resul
Ah, mio povero ragazzo! 
I contadini ormai sono convinti 
della sua corruzione.
Un angelo innocente finito 
a sua insaputa nell’inferno.

Medico
Invece di frignare, aiutatelo piuttosto.

Resul
Si fa presto a dire.
E se poi qualcuno fa il mio nome? 
Allora sì che sono fritto. Allah! ti prego.
Mi manca solo un anno alla pensione.

Medico
Per una volta date prova di coraggio.

Contadini
Solo in  un giorno 
ha messo cinquecento firme.
Dunque ha raccolto cinquecento bustarelle.

Resul
Non calunniatelo! È un uomo onesto.
Ha l’animo candido d’un bambino.

Contadini
Sì, un bimbo che già in culla
accumula mazzette.

Medico
Suvvia, un poco di coraggio.

Contadini
È un corrotto, un traditore.

Resul
Tacete. Non sapete quel che dite.

D’accordo, glielo dirò.
Dovessi anche morire, oggi gli parlerò.

Nermin
La paura è la regina.
Nella gabbia che ci stringe,
si sfarina il nostro tempo 
sotto il suo sguardo di sfinge.
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2.5
Tremando dalla paura, Resul si reca dal
Kaymakam.

Resul
Tu venendo mi hai salvato.
Adesso è il turno mio,
anch’io t’aiuterò.

Irmaklï
Che strano tipo.
Prima un ringraziamento che non ho capito.
E adesso… adesso ti vedo preoccupato.
Su, dimmi, che cosa è accaduto? 

Resul
Dovresti tu, al mio posto,
essere preoccupato

Irmaklï
Su, dimmi, che cos’è accaduto?

Resul
Lo dico, sì, ma promettimi 
di non far mai il mio nome,
finirei davvero male.
Anzi, d’ora in avanti mi tratterai 
come il tuo peggior nemico.

Irmaklï
D’accordo: sei un ignobile individuo,
un verme schifosissimo.
In tutto l’universo mondo,
non c’è nessuno infido come te.
Ora, di grazia, vuoi darmi la notizia?

Resul
(come  balbettando)
Si dice che sottobanco 
hai preso parecchie... bustarelle.

Irmaklï
(scattando in piedi, infuriato)
Cosa? E chi ci crede?

Resul 
Tutti quanti i contadini.
Si sa, la gente adora la calunnia.
Del resto qui, firmare concessioni 
è da sempre sinonimo 
di immense corruzioni.
Leggi il regolamento e capirai perché.

Irmaklï
Già fatto. Il perito agrario 
me l’ha letto per intero.

Resul
No, no, no, solo le parti 
che facevano al suo uso.

Anch’egli è parte in causa 
di questo losco caso.

Nermin
Corre la voce corre e diventa fatto

2.6
Il Kaymakam allontana Resul. È disperato.
Va verso casa, e si abbatte sul letto. È preso
da un sonno  pesante, e nel sogno gli appare
Nermin.

Nermin
Figli di Giano,
gli uomini hanno due facce, amore.
E la peggiore 
si vede sempre troppo tardi.

Irmaklï
(nel sonno) 
Povero me, e ora, povero me,
cosa devo fare?

Nermin
Leggi il regolamento,
applica la legge senza farti intimidire.

Irmaklï
Che ingenuo, che stupido, che sciocco!

Nermin
Sì, hai sbagliato, ma puoi ancora rimediare.
Corri, correggi il tiro.
Sarò sempre al tuo fianco, amore.

Irmaklï
Tu sei il mio balsamo.

Nermin
E tu il mio orgoglio.

Irmaklï
Tu sei la mia forza, Nermin.

Nermin
E tu… tu non lo sai quanto ti voglio.

(Il Kaymakam si alza, animato da una nuo -
va forza. Suona il campanello per chiamare
l’attendente.)

Irmaklï
(fischiettando l’“Inno alla gioia”)
Prendi tutti i miei bagagli 
e una branda per dormire.
Abbandono questa casa di furfanti.
D’ora in avanti sarà l’ufficio 
il mio quartier generale.
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2.7
Nel frattempo Okçuoglu ha allagato il villag -
g i o. R a bbia dei contadini. Z e y n o, la “ m a m -
ma”del villaggio, incita Memed il Curdo alla
ribellione.

Zeyno
(feroce)
A mezzanotte scoppia il pandemonio.
Ragliano gli asini, mugghiano i bovi,
ululano i cani.
E gli uomini levano altissimi lamenti 
portando via  dal fango quel poco 
o nulla che si può salvare.
Me lo sento: il Curdo sta per farla grossa.
Adesso va da Okçuoglu 
e gli pianta un coltello nella schiena.
Magari lo facesse.

(Fa il gesto di pugnalare qualcuno.)

Una volta era così. Ormai s’è istupidito.
Hai visto come l’han trattato 
e lui neanche fiata.
Non c’è più nemmeno un uomo 
in questo misero villaggio.
Un tempo avrebbero cavato gli occhi 
a quel brigante.
Il paese sommerso da acqua e fango 
e i nostri uomini 
ridotti a un branco di vigliacchi.
La cieca prepotenza e non un uomo 
che reagisca.

(Le donne del paese continuano ad affan -
narsi per salvare le cose.)

So io cosa farei a quel figlio d’un cane 
con gli stivali lucidi 
e la cicca sempre in bocca.

( L’acqua è dappertutto. Uomini e animali
sguazzano nel fango. Il Curdo è seduto, c o -
me paralizzato in mezzo al fango. Zeyno lo
strattona per un braccio.)

Oh sciocco di un curdo,
vuoi affogare nella melma? 
Su, svègliati, muoviti.
Sei ancora un uomo? O cosa?

(Il Curdo stringe i pugni e dal profondo del -
l’animo gli esce un urlo straziante.)

Curdo
Aah! Zeyno! Aaah! Che cosa posso fare? 
Uccidere quel mostro, e poi? 
Tornarmene alla macchia?

Io creperò di rabbia.
E creperò perché non so che fare.

Zeyno
Che gridi e ti lamenti? 
Trova, invece, una qualche soluzione.
(rivolta alle donne)
Donne, venite appresso a me,
di fango come siete.
Spargetene sul corpo dei bambini.

2.8
Zeyno e il Curdo guidano i contadini verso
l’ufficio del Kaymakam.

Contadine
Eccoli qua, o signori cari, gli appestati.
Laceri e sporchi.
La peste vi è arrivata sotto casa 
e ora qualcuno dovrà darsi da fare.

Zeyno e Contadine
Esci, Kaymakam, dal tuo ufficetto.
Vieni a vedere in che stato siamo.

Zeyno e Curdo
Non sei anche tu un fratello musulmano? 
Si maltrattano così i figli di Allah?

Contadine
Eccoli, gli appestati.

Zeyno e Curdo
Sciogli il tuo cuore, che si è fatto pietra.

(Il Kaymakam esce sul terrazzo. È impietri -
to, vorrebbe parlare ma non riesce a profferi -
re parola.) 

Contadine, Zeyno e Curdo
L’acqua ci arriva all’ombelico.
Questo è il frutto della tua intelligenza? 
Il riso coltivato nei villaggi.
Tu dici per il bene della patria? 
Perché, forse che noi non siamo patria? 
Tu non rispondi. E allora sai che faccio? 
Porto tutti al comando generale.
Malati e soffocati da acqua e fango:
così han ridotto il sale della terra.

Irmaklï
(con un briciolo di voce chiama l’attendente).
Convoca i membri della commissione.
Voglio vedere in quale stato 
è questo misero villaggio.
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In questa pagina e nelle successive: i modellini di Arnaldo Pomodoro delle scene di Teneke.
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ATTO TERZO  

3.1
Il Kaymakam blocca tutte le autorizzazioni,
ed esplode l’odio dei proprietari che gridano
alla sua morte.

Irmaklï
Nessuno è a norma.
Sono bloccate tutte le autorizzazioni.

Okçuoglu
Figlio mio, è andata sempre così 
la semina del riso.

Okçuoglu e Proprietari
Non procurarci grattacapi.

Okçuoglu
Le zanzare ci sarebbero comunque.
Non diventare d’improvviso intransigente.

Irmaklï
Che cosa intende dire? 
La legge è la  legge.
Fuori di qui, e non si faccia più vedere! 
Fuori di qui, le ho detto: fuori.

Proprietari
Oh pupilla dei miei occhi! 

Okçuoglu e Proprietari
Ah sì? Fuori di qui? 
Farai una brutta fine.
Dobbiamo distruggere 
quell’uomo presuntuoso.
Si fracassi la sua auto.
Gli si avveleni il cibo.
Si spediscano ad Ankara 
telegrammi di denuncia.
Sembrava un gentiluomo 
e invece nascondeva 
il pugnale nella giubba. Parta
immediatamente 
un messaggero verso la capitale.

Nermin
Nel conflitto col potere 
qui la legge non s’arrischia.
E la norma fa naufragio 
quando tutto volge in mischia.

Okçuoglu e Proprietari
Noi semineremo ugualmente tutti i campi.
Che c’importa del prefetto?
Faccia quello che gli pare.

3.2
Resul
Caro ragazzo, lascia perdere, ti dico.
Quelli sono briganti,
non c’è verso di spuntarla.
No, non c’è verso di spuntarla.

Irmaklï
È già deciso. L’irrigazione è ferma 
e a guardia della chiusa 
ci sono sette soldati e un caporale.

Resul
Ma sai cosa vuol dire? 
Il seme è già sott’acqua.
E senza l’acqua, muore.
Se tu distruggi il seme,
stanne pur certo:
loro distruggeranno te.

(Arriva il Medico, trafelato e preoccupato.)

Medico
Kaymakam! Kaymakam! 
Okçuoglu  ha corrotto le guardie 
e l’acqua scorre a fiumi.

Irmaklï
Chiamerò nuovi soldati.

Resul e Medico
È certo, quel ragazzo vuol morire.
Per Allah, nulla lo ferma,
farà una brutta fine.

3.3
Il Kaymakam si allontana.Sa di essere rima -
sto solo, ma non si arrende.

Irmaklï 
Tranvai, pasticcerie, caffè, negozi:
i sapori ed i colori della mia cara città.
Quanto mi manca lei, Nermin,
l’amore che mi aspetta.
Allah, dimmelo tu: io che ci faccio qui? 
A combattere da solo 
contro un gruppo di briganti?

3.4
Gli appare la fidanzata.

Nermin
Tu non sei solo.
Ci sono Zeyno e il Curdo e c’è il dottore 
e soprattutto ci sono quei  bambini.
Non ritirarti proprio adesso.
Credimi, vale la pena di lottare.



19

Irmaklï
Vale la pena?

Nermin
Vale la pena, amore mio.
Certo che vale.

Irmaklï e Nermin
Vale la pena, perché amore vale.

3.5
Irmaklï
Un qualunque forestiero 
contro tutta ‘sta canaglia! 
Resul? Solo in teoria dice di stare dalla mia.
Ma il poveretto trema come foglia al vento.
La legge, invece, quella sì 
è davvero dalla mia.
E legge e amore saranno il mio sostegno.

3.6
Arrivano i padroni, e con fare mellifluo e
suadente cercano di convincere il prefetto a
recedere dalla sua decisione.

Proprietari
Non farlo, Kaymakam, ti supplichiamo.
Abbiamo investito 
tutto quello che avevamo.
Che ne sarà dei nostri figli? 
Che ne sarà?

(Il Kaymakam  fa un cenno e passa oltre.)

Kaymakam, tu vai incontro a morte certa.

(Arrivano Okçuoglu e gli altri  proprietari.) 

Okçuoglu e Proprietari
Dunque quel pazzo ha dato ordine 
di far seccare il nostro riso.
Che testa! Ha piazzato i soldati 
vicino alle chiuse.
Gli manderemo addosso 
tanta di quell’acqua 
che gli coprirà la bocca.
Bisogna agire in fretta 
quando il falco si ribella al falconiere.

(Infangati dalla testa ai piedi, arrivano Zey -
no e le Contadine.)

Zeyno e Contadine
L’acqua ha marcito le case,
i bambini s’ammalano giorno dopo giorno.
Campi, cotone, orti, tutto è sott’acqua.
O si trova una soluzione 
o la giustizia ce la faremo da soli.

A furia d’aspettare finiremo per morire.
Tutti vigliacchi e il villaggio va in rovina.
I soldati sono stati corrotti 
e non fanno più guardia alla chiusa.
La chiuderemo noi con le vanghe 
e coi badili.

(Le donne si mettono in marcia armate di
vanghe e di badili.) 

3.7
Le donne hanno bloccato la chiusa e i campi
sono una distesa di melma.Okçuoglu  è infu -
riato. Ma dopo la furia arriva a più subdoli
pensieri.

Okçuoglu
Quei tangheri bloccano le chiuse 
dei miei campi.
Ebbene, comprerò tutto il villaggio.
Casa per casa. Una per una.

Proprietari
Bene! Bravo! 
Caccia via quei miseri cialtroni! 

Zeyno
Miseri sì, ma la dignità non la svendete.
Rimanete al vostro posto, vi scongiuro.
Combattete!

Contadini
Mamma, Okçuoglu è più potente 
del prefetto. Per noi non c’è più scampo,
prendiamo i soldi, almeno.

Okçuoglu
(rivolto allo scrivano)
Tu, scrivi al Ministero.
(scandendo lentamente)
Spettabili signori, senza valide ragioni 
è stata interrotta l’irrigazione 
sopra un mio terreno coltivato a riso,
prendendo a pretesto 
l’esistenza di un villaggio.
Ma il villaggio è vuoto perché io stesso 
l’ho comprato. L’acqua pertanto va ridata.
E chi ha danneggiato i miei interessi 
va punito. Con osservanza…

3.8
Il Medico va in visita al villaggio con il Kay -
makam.

Medico
Dunque è davvero suo? Se l’è comprato?
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Curdo
(da un angolo, nascosto)
Io però non me sono andato.
Dei soldi non m’importa niente.
Solo da morto, esco da qui.

(Il Medico e Kaymakam  si avviano verso
l’ambulatorio che è affollato di gente in atte -
sa. Il prefetto sembra affranto e malato.)

Medico
Io pure ho sette figli sotto terra.
So come vanno qui le cose.
Ti offrono denaro 
e se non accetti sei spacciato.
Dunque, dovresti ricominciare 
a dare l’acqua. Ma sì! 
Che le zanzare trionfino.
E muoiano i bambini di malaria 
ad uno ad uno. Lo sai? 
Quando cominciano gli sciami 
nessuno dorme più, nemmeno i cavalli...
(preoccupato)
Ma, Kaymakam, fammi vedere,
cos’hai qui sulla faccia?

Irmaklï
Malaria, è la malaria, amico mio.

3.9
Al mattino il Kaymakam,febbricitante per la
m a l a r i a , è sulle rive del fiume  in mezzo al
secco delle risaie. Invita Resul a non arren -
dersi, ma l’uomo è terrorizzato: per lui rico -
mincia l’incubo.

Resul
Sono spacciato, morto, finito… 
Quando mancava solo un anno 
alla pensione.

Irmaklï
Ma cosa accade? 
Dimmi, su, su, che cosa accade?

Resul
Sarai cacciato! 

Irmaklï
Cosa?

Resul
Sì, trasferito. Peggio, bandito.
E il sottoscritto, quale rovina!,reintegrato.

Irmaklï
Chi te l’ha detto? 
Non m’è arrivato nessun ordine.

Resul
Ma quale ordine! 
Se vuoi la prova apri la finestra.
Vedrai i contadini che fan festa.

(Si cominciano a sentire i primi rumori della
festa.)

Irmaklï
Dov’è finito il potere della legge?

Resul
Figlio mio, quante volte te l’ho detto 
che la legge è un guscio vuoto:
chi ha la forza ed il denaro,
come sempre se ne serve… 
Quanto a me, sono finito.

Irmaklï
Ho provato, ci ho creduto.
Ne esco misero, battuto.
Ma non scordo la lezione 
che ai potenti abbiamo dato.
Senza semina del riso qualche prezzo 
l’han pagato. Ti prego.
Non arrenderti, Resul.

Resul
Torna tutto uguale a prima.
Son finito, rovinato.

Irmaklï
Continua la battaglia.

Resul
Son finito, rovinato.

Irmaklï
Continua la battaglia.

Resul
Son finito, rovinato…

Irmaklï
Continua la battaglia… 

3.10
Il Kaymakam è in partenza, circondato da
una folla che inscena una specie di sabba con
grossi “ t e n e k e ” violentemente percossi. I l
K ay m a k a m ha un gesto di sorpresa per il
frastuono.

Medico
Ti fanno gli auguri di buon viaggio.
Salutano così le autorità quando van via.

Contadini e Contadine
Cercavamo un uomo, un vero uomo,
che liberasse il vento sopra la pianura,
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ma l’aria ristagna come sempre 
e noi restiamo sottomessi 
al soldo dei padroni,
senza conforto di dottore e cura.

Curdo
Ah, mio Kaymakam, allora è vero.
Allora te ne vai.

Contadini e Contadine
La lotta, il fango, il dolore,
e tutto per nulla!

Zeyno
Falce di luna, rane, ombra di sciame,
il lupo è all’erta in mezzo allo strame.

Contadini e Contadine
Al soldo dei padroni.

Proprietari
Basta! È finita! Finita! 
I figli migliori della patria 
si sono ribellati alle angherie 
del despota fantoccio.
Vogliamo libertà, altro che legge!

Resul
Ti prego, lasciami in dote un po’ 
del tuo coraggio.

Medico
Neanche la malaria t’ha fiaccato il cuore.

Nermin
Lo sento, amore mio, ritorneremo.

Proprietari e Contadini
La legge? Che vale la legge? 
Che vale la legge? Un bel niente!

Proprietari, Contadini e Contadine
La forza è il governo del mondo! 
Il motore del tempo!

Zeyno
Falce di luna, rane, ombra di sciame,
il lupo è all’erta in mezzo allo strame.

Curdo, Medico e Resul
Vedrai, germoglierà il tuo seme.
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Atto I

Scena prima
Nell’Anatolia turca, negli anni Cinquanta.
Resul Efendi, supplente in attesa del nuovo
K a i m a k a m , è un uomo onesto, ma incapace
di opporsi alla prepotenza dei produttori di
r i s o, che premono per ottenere i permessi
stagionali. Minacciato, cerca di prender tem-
p o, finché entra di corsa il Medico, a n n u n-
ciando l’arrivo del Kaimakam.

Scene seconda e terza
Fikret Irmaklï, un giovanotto al primo incari-
co, è salutato dai notabili,capeggiati dal ricco
Okçuoglu. L’accoglienza festosa stride con il
quadro desolato delle campagne, descritto in
disparte dai contadini. Del tutto inesperto, il
giovane Kaimakam viene facilmente raggira-
to, malgrado il Medico cerchi di far notare i
danni causati dal riso, dalle zanzare e dalla
malaria.

Scena quarta
Irmaklï rientra d’ottimo umore, fischiettando
l ’Inno alla gioia di Beethoven. In casa trova
una lettera della fidanzata Nermin,che studia
in Europa.La lettera pare animata dalla voce
stessa della ragazza. La struggente nostalgia
per la propria terra e per l’amato lontano
non impedisce a Nermin di auspicare che il
loro popolo ricongiunga il proprio destino a
quello dell’Occidente.

Atto II

Scene prima e seconda
Fikret firma le concessioni, senza sospettare
n u l l a . Okçuoglu s’infervora nel decantare i
benefici del progresso e della coltivazione di
riso, molto più redditizia di quelle tradiziona-
li.Non dice però che allagherà anche il villag-

gio di Sazlïdere, dove i contadini non avran-
no scampo dalla malaria. N e r m i n , come una
corifea, commenta ironicamente il discorso.

Scena terza
Okçuoglu raduna i fittavoli, per riprendere i
terreni in cambio dei loro prodotti. L’ u n i c o
che osa opporsi all’arrogante padrone è Me-
med A l i , un curdo, un tempo brigante sui
m o n t i . Memed lo accusa di aver corrotto i
f u n z i o n a r i , dichiarando che lui non venderà
un bel niente.

Scene quarta, quinta e sesta
Resul si rode al pensiero che i contadini ri-
tengano Irmaklï un corrotto. Alla fine, incita-
to dal Medico, decide di metterlo al corrente
del regolamento agrario. Affranto, Irmaklï si
getta sul letto e cade in un sonno pesante. In
sogno gli appare Nermin,che lo conforta e lo
sprona a lottare per imporre il rispetto della
legge. Animato da una forza interiore nuova,
il Kaimakam impartisce le nuove disposizio-
ni. Per prima cosa, lascia immediatamente la
comoda casa messa a sua disposizione dai la-
tifondisti e si sistema in ufficio.

Scena settima
Nel frattempo Okçuoglu ha allagato il villag-
gio, lasciando uomini e animali nella melma.
L’anziana della comunità, Zeyno Karï, incita
Memed a ribellarsi. Sebbene sia furente, i l
curdo sa di non avere scampo, se uccide Ok-
çuoglu. Un canto malinconico si leva dal suo
capanno giorno e notte. Mossa dallo sdegno,
Zeyno guida la protesta dei contadini, c h e
marciano, ricoperti di fango, sotto l’ufficio del
Kaimakam.

Atto III

Scene prima e seconda
Irmaklï revoca le concessioni, scatenando l’i-
ra dei proprietari.La voce di Nermin osserva,

Il soggetto

a cura di Oreste Bossini
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con amaro scetticismo, come la legge perda,
di norma, nello scontro con il potere. Il Kai-
makam mette i soldati a guardia della chiusa,
per impedire l’irrigazione. Resul, spaventato,
teme le conseguenze di un’azione che com-
promette il raccolto. Ma il Medico irrompe
nella stanza:Okçuoglu ha corrotto le guardie
e l’acqua si riversa a fiumi nei campi. Ormai
isolato, Irmaklï non si arrende, mentre Resul
e il Medico osservano sconfortati il suo inuti-
le ardimento.

Scene terza, quarta e quinta
Il giovane rimpiange la vita da studente. L a
nostalgia di Nermin lo getta quasi nello
sconforto, in confronto alla dura lotta che sta
conducendo da solo. Nermin lo rincuora e
cerca d’infondergli coraggio, in nome della
giustizia e del popolo sofferente. Rinfrancato,
Irmaklï si riscuote, certo che la legge e l’amo -
re stanno dalla sua parte.

Scene sesta, settima e ottava
Fallito ogni tentativo di convincere il Kai-
makam,l’odio dei notabili divampa. Le auto-
rità vengono subissate di lettere piene di ca-
lunnie. Alla fine i coltivatori decidono di alla-
gare i campi senza le autorizzazioni, m e n t r e
una delegazione parte per Ankara per otte-
nere l’allontanamento di Irmaklï.Allo stesso
tempo, Zeyno e le contadine, infangate dalla
testa ai piedi, reclamano il diritto di vivere in
condizioni umane. Per salvare il villaggio, l e
donne sono decise a ostruire le chiuse a colpi
di badile. Okçuoglu offre soldi ai contadini
perché lascino le case. Zeyno incita gli uomi-

ni a resistere, ma invano. I contadini, r a s s e-
g n a t i , accettano l’offerta e in cambio il la-
tifondista pretende l’immediata ripresa del-
l’irrigazione. Il villaggio, secondo lui, non esi-
ste più. Solo Memed, deciso a non muoversi
dal proprio capanno, non cede al ricatto. I r-
maklï intanto si è ammalato, come la maggior
parte dei contadini.Donne, uomini e bambini
dei villaggi circostanti si accalcano davanti
agli ambulatori.

Scene nona e decima
I notabili tornano trionfanti da Ankara,men-
tre una folla esultante si riversa nelle strade:
il Kaimakam verrà trasferito e Resul dovrà
assumere di nuovo la supplenza. Irmaklï è
costretto ad accettare la sconfitta e parte de-
ciso a riprendere altrove la lotta per un mon-
do più giusto, sostenuto idealmente dal cur-
d o, da Resul e dal Medico, nonché da Ner-
min, certa che insieme torneranno a battersi
con intatta energia. Il baccano dei t e n e k e,
grossi tamburi di latta, accompagna per
scherno la partenza. Un uomo ricoperto di
fango, in mezzo alla folla, cerca di farsi nota-
r e. È Memed il curdo, venuto a salutare Ir-
maklï. Il coro decreta l’amara conclusione: la
legge non val niente, la forza è il governo del
mondo. Il finale, affidato solo alla musica, ri-
mane tuttavia aperto. L’arroganza dei potenti
e l’ingiustizia hanno avuto la meglio, ma solo
per il momento. La sconfitta di oggi può tra-
sformarsi in vittoria domani, la lotta tra il be-
ne e il male non è decisa in partenza.
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Premier acte

Scène I
En Anatolie turque, dans les années Cin-
q u a n t e, Resul Efendi, suppléant en attente
du nouveau Kaimakam, est un homme hon-
nête mais incapable de s’opposer à l’arrogan-
ce des producteurs de riz, qui insistent pour
obtenir des permis saisonniers. M e n a c é , i l
cherche à gagner du temps, jusqu’à ce qu’en-
fin le Médecin arrive en courant, a n n o n ç a n t
l’arrivée du Kaimakam.

Scènes II et III
Fikret Irmaklï, un jeune homme à son pre-
mier emploi,est accueilli par les notables gui-
dés par le riche Okçuoglu. L’accueil joyeux
contraste avec le tableau misérable de la
campagne que font les paysans qui se tien-
nent à l’écart. Tout à fait dépourvu d’expé-
r i e n c e, le jeune Kaimakam se laisse facile-
ment tromper, bien que le Médecin cherche à
lui faire remarquer les dommages causés par
le riz, les moustiques et la malaria.

Scène IV
Irmaklï rentre chez lui de bonne humeur tout
en sifflotant l’Hymne à la joie de Beethoven.
À la maison il trouve une lettre de sa fiancée
N e r m i n , qui étudie en Europe. La lettre
semble animée par la voix même de la jeune
fille. La nostalgie poignante pour sa terre et
pour son bien-aimé n’empêche pas Nermin
de souhaiter que leur peuple unisse son des-
tin à celui de l’Occident.

Deuxième acte

Scènes I et II
Fikret signe les concessions, sans se douter de
r i e n . Okcuoglu s’enflamme en vantant les
bienfaits du progrès et de la culture du riz,

selon lui beaucoup plus rentable que les cul-
tures traditionnelles. Il ne dit pas toutefois
qu’il inondera aussi le village de Sazlïdere, où
les paysans ne pourront pas échapper à la
malaria.Nermin, telle un coryphée, commen-
te ironiquement son discours.

Scène III
Okçuoglu rassemble les métayers pour leur
reprendre les terrains en échange de leurs
p r o d u i t s. L’unique qui ose résister à l’arro-
gant patron est un ancien brigand kurde des
m o n t a g n e s, Memed A l i . Memed l’accuse
d’avoir corrompu les fonctionnaires et décla-
re qu’il ne lui vendra rien du tout.

Scènes IV, V et VI 
Resul est tourmenté à l’idée que les paysans
puissent croire qu’Irmaklï est corrompu.
Poussé par le Médecin, il décide de le mettre
au courant de la réglementation agraire. I r-
maklï,effondré,se jette sur son lit et s’endort
d’un sommeil profond. Nermin, qui lui appa-
raît en rêve, le réconforte et le pousse à lutter
pour imposer le respect de la loi.Animé par
une force intérieure nouvelle, Kaimakam fait
part des nouvelles dispositions. En premier
l i e u , il  quitte immédiatement la maison
confortable que les grands propriétaires fon-
ciers avaient mis à sa disposition et s’installe
dans son bureau.

Scène VII
Entre temps le village a été inondé par Ok-
ç u o g l u , et hommes et animaux se retrouvent
dans la boue. Zeyno Karï, la doyenne de la
c o m m u n a u t é , incite Memed à se révolter.
Bien qu’il soit furieux, le kurde sait que même
s’il tue Okçuoglu, il n’y aura aucune issue. Jo u r
et nuit un chant mélancolique s’élève de sa ca-
b a n e. Poussée par l’indignation, Zeyno guide
la protestation des paysans qui défilent, r e c o u-
verts de boue, sous le bureau du Kaimakam.

A r g u m e n t
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Troisième acte

Scènes I et II
Irmaklï annule les concessions et déchaîne
ainsi la colère des propriétaires. La voix de
Nermin, pleine d’un scepticisme amer, obser-
ve comment la loi, lorsqu’elle s’oppose au
p o u v o i r, est généralement perdante. Le Kai-
makam met les soldats en sentinelle devant
l ’ é c l u s e, afin d’empêcher l’irrigation. R e s u l ,
épouvanté, craint les conséquences d’une ac-
tion qui compromet la récolte. Mais voici que
le Médecin se précipite dans la pièce:Okçuo-
glu a corrompu les gardes et l’eau se déverse
à flots dans les champs. Bien que désormais
isolé,Irmaklï ne se rend pas, tandis que Resul
et le Médecin observent,découragés, son har-
diesse inutile.

Scènes III, IV et V
Le jeune homme regrette sa vie d’étudiant.
La nostalgie de Nermin le jette dans le déses-
poir presque plus que le dur combat qu’il
mène seul. Nermin le rassure et essaie de lui
insuffler du courage, au nom de la justice et
du peuple opprimé. R é c o n f o r t é , Irmaklï se
s e c o u e, convaincu que la loi et l’amour sont
de son côté.

Scènes VI, VII et VIII 
Toute tentative de convaincre le Kaimakam
ayant échouée, la haine des notables éclate.
Les autorités sont submergées de lettres ca-
lomnieuses. Les cultivateurs décident d’inon-
der les champs même sans les autorisations,
tandis qu’une délégation part pour A n k a r a
afin d’obtenir le renvoi de Irmaklï. Au même
moment Zeyno et les paysannes, recouvertes
de boue de la tête aux pieds, réclament le
droit de vivre dans des conditions plus hu-
m a i n e s. Pour sauver le village, les femmes

sont décidées à obstruer les écluses à coups
de bêche. Okçuoglu offre de l’argent aux
paysans pour qu’ils quittent leurs maisons.
Zeyno incite les hommes à résister, mais en
v a i n . Les paysans, r é s i g n é s, acceptent l’offre
du propriétaire  et en échange celui-ci ordon-
ne que l’irrigation reprenne immédiatement.
Le village, selon lui, n’existe plus. Seul Me-
med, décidé à ne pas laisser sa cabane, ne cè-
de pas au chantage. Entre temps Irmaklï est
tombé malade, comme la plupart des pay-
sans. Femmes, hommes et enfants des villages
environnants se pressent devant les cabinets
de consultation.

Scènes IX et X
Les notables reviennent triomphants d’An-
kara, tandis qu’une foule en liesse se déverse
dans les rues: le Kaimakam sera transféré et
Resul devra à nouveau assumer la suppléan-
ce. Irmaklï est obligé d’accepter la défaite et
part décidé à reprendre ailleurs la lutte pour
un monde plus juste, soutenu dans son idéal
par le kurde, le Médecin et Resul,et aussi par
Nermin,certaine qu’ensemble ils reviendront
se battre avec autant d’énergie. Le boucan
des t e n e k e, gros tambours en fer- b l a n c, a c-
compagne par dérision le départ de Irmaklï.
Au milieu de la foule, un homme recouvert
de boue cherche à attirer l’attention. C ’ e s t
M e m e d , le kurde, qui est venu le saluer. L e
chœur décrète la conclusion amère: la loi n’a
aucune valeur, la force est ce qui gouverne le
m o n d e, l’issue finale, confiée seulement à la
musique, reste toutefois ‘ouverte’. L’arrogan-
ce des puissants et l’injustice ont vaincu,mais
seulement pour le moment. La défaite d’au-
jourd’hui peut se transformer demain en vic-
toire, la lutte entre le bien et le mal n’est pas
décidée d’avance.

(Traduzione di G. Viscardi)
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Act I

Scene one
Anatolia, Turkey, in the 1950s. Resul Efendi,
who is standing in for the newly appointed
Kaimakam until he arrives, is an honest man.
But he is incapable of opposing the arro-
gance of the rice growers, who are pressing to
obtain their seasonal permits. Threatened, he
is playing for time when the Doctor rushes in
announcing that the Kaimakam has arrived.

Scene two and three
Fikret Irmaklï, a young man in his first post,
is greeted by the notables, headed by the rich
O k ç u o g l u . The festive welcome clashes with
the desolate picture of the countryside, d e-
scribed to one side by the peasant farmers.
The very green young Kaimakam is easily
swindled, however much the Doctor may try
to explain the damage caused by rice, m o s-
quitoes and malaria.

Scene four
Irmaklï re-enters in a very good mood,
whistling Beethoven’s Hymn to joy. At home
he finds a letter from his fiancée Nermin,
who is studying in Europe. The letter seems
to be animated by the girl’s own voice.
Homesickness and a pining for her far- o f f
beloved are not enough to dampen her hopes
that their people may unite their destiny with
that of the West.

Act II

Scene one and two
Fikret signs the permits, without suspecting
a n y t h i n g. Okçuoglu waxes lyrical on the bene-
f i t s of progress and the cultivation of rice - so
much more profitable than traditional crops.
He omits to mention, h o w e v e r, that he in-

tends also to flood the village of Sazlïdere,
where the peasant farmers will have no es-
cape from malaria.Nermin,as an absent ring-
leader, makes ironic comments on these fine
words.

Scene three
Okçuoglu summons the tenant-farmers, t o
take their land in exchange for their pro-
d u c t s. The only one who dares oppose the
overbearing landowner is Memed Ali,a Kurd
and ex-mountain bandit. Memed accuses
Okçuoglu of corrupting the officials, and de-
clares that he will not be selling an inch of his
land.

Scene four, five and six
Resul is consumed by the thought that the
peasants believe Irmaklï to be corrupt. Incit-
ed by the Doctor, he eventually decides to in-
form him of the agrarian regulations. Irmaklï
is dejected and flings himself on to his bed.
He falls into a heavy sleep and in a dream
Nermin appears, consoles him and spurs him
to fight for the law to be respected. D r i v e n
by a fresh inner strength, the Kaimakam is-
sues new orders. To start with, he immediate-
ly leaves the comfortable house placed at his
disposal by the absentee landlords, and set-
tles instead into his office.

Scene seven
In the meantime Okçuoglu has flooded the
village, leaving men and animals in the mire.
The old lady of the community, Zeyno Karï,
incites Memed to rebel. Despite his fury, the
Kurd knows he has no way out if he should
kill Okçuoglu.A melancholy song drifts from
his hut by day and by night. In her disdain,
Zeyno leads the peasants’ protest as they
m a r c h , covered in mud, to the Kaimakam’s
office.

S y n o p s i s
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Act III

Scene one and two
Irmaklï revokes the permits, unleashing the
owners’ wrath. With bitter scepticism, N e r-
m i n ’s voice remarks that the law tends, as a
r u l e, to lose in any clash with power. Th e
Kaimakam puts soldiers to guard the sluice-
gates and prevent irrigation. Resul is scared
of the consequences of an action that will
jeopardize the harvest.But the Doctor bursts
into the room to say that Okçuoglu has
bribed the guards and a river of water is
pouring into the fields. Isolated by now, I r-
maklï refuses to give in, whilst in dismay Re-
sul and the Doctor observe his hopeless
temerity.

Scene three, four and five
The young man’s mind turns sadly back to
his student days. His nostalgia for Nermin
throws him almost into dejection, as he con-
siders his hard struggle waged alone. Nermin
cheers him up and tries to infuse courage in-
to him, in the name of justice and of the suf-
fering people. Irmaklï takes heart again and
rouses himself, in the certitude that the law
and love are on his side.

Scene six, seven and eight
All attempts to convince the Kaimakam hav-
ing failed,the notables’ hatred blazes. The au-
thorities are swamped with letters full of
s l a n d e r. In the end the growers decide to
flood the fields without permission, whilst a
delegation sets out for Ankara to obtain Ir-
m a k l ï ’s dismissal. At the same time Zeyno
and the peasant women, covered in mud
from head to foot,demand the right to live in
human conditions. To save the village, t h e
women have resolved to use their shovels to

block the sluices. Okçuoglu offers money to
the peasants if they will leave their homes.
Zeyno urges the men to resist, but in vain.
Resigned by now, the peasants accept the of-
fer and in exchange the landowner demands
the immediate resumption of irrigation. Th e
v i l l a g e, according to him, no longer exists.
Memed alone, having resolved not to budge
from his hut, will not yield to this blackmail.
Meanwhile Irmaklï has been taken ill, a s
have the majority of the peasants. M e n ,
women and children from the surrounding
villages crowd around the surgeries.

Scene nine and ten
The notables return in triumph form Ankara,
while an exultant crowd pours into the
s t r e e t s. The Kaimakam is to be transferred
and Resul will take up his temporary post
a g a i n . Compelled to accept defeat, I r m a k l ï
departs, having decided to resume elsewhere
the struggle for a more just world. He is ide-
ally backed by the Kurd, Resul and the Doc-
t o r, as well as by Nermin, who feels certain
that together they will come back to fight
with their energy intact. The din raised by the
teneke, the big tin drums, scornfully accompa-
nies the Kaymakam’s departure. In the mid-
dle of the crowd, a man covered in mud tries
to attract attention. He is Memed the Ku r d ,
who has come to say goodbye to Irmaklï. The
chorus bitterly decrees that the law is of no
avail whatever;that force is what governs the
w o r l d . The finale, entrusted to the music
a l o n e, remains however open. Injustice and
the arrogance of the powerful have gained
the upper hand, but only for the time being.
To d a y ’s defeat may turn into victory tomor-
row, the struggle between good and evil is not
a foregone conclusion.

(Traduzione di Rodney Stringer)
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Erster Akt

Erste Szene
Im türkischen A n a t o l i e n , in den fünfziger
Ja h r e n , Resul Efendi, Vertreter des neu zu
bestellenden Kaimakam, ist ein ehrlicher
M a n n , aber unfähig der Dreistigkeit der
Reisanbauer die Stirn zu bieten. Diese drän-
gen darauf, ihre Konzessionen für die Saison
zu erhalten, und bedrohen Resul. Dieser ver-
sucht Zeit zu gewinnen, und schliesslich er-
scheint der Arzt in grosser Eile: der Kaima-
kam ist angekommen.

Zweite und dritte Szene
Fikret Irmaklï,ein junger Mann bei seiner er-
sten beruflichen Erfahrung, wird von den
Honoratioren unter Führung des reichen
Okçuoglu begrüsst. Der festliche Empfang
steht im krassen Gegensatz zu dem Bild der
heruntergekommenen Ländereien, das die
Bauern abseits zeigen. Völlig unerfahren
wird der junge Kaimakam leicht überredet,
obwohl der Arzt versucht, ihn auf die Schä-
den, die der Reisanbau verursacht, aufmerk-
sam zu machen: Stechmücken und Malaria.

Vierte Szene
Irmaklï ist bei bester Laune und pfeift
Beethovens Hymne an die Fr e u d e. Er findet
einen Brief seiner Verlobten Nermin vor, die
in Europa studiert. Aus dem Brief spricht die
Stimme des Mädchens selbst: sie hat Heim-
weh nach ihrem Land und ihrem Ve r l o b t e n ,
aber dennoch hofft Nermin, dass ihr Vo l k
weiterhin sein Schicksal mit dem der westli-
chen Welt verbinde.

Zweiter Akt

Erste und zweite Szene
Ohne eine Ahnung von der realen Situation
zu haben,unterschreibt Fikret die Konzessio-
nen. Okçuoglu beschreibt begeistert die Seg-

nungen des Fortschritts und des Reisanbaus,
weitaus einträglicher als die traditionelle
L a n d w i r t s c h a f t . Er verschweigt jedoch, d a s s
er das Dorf Sazlïdere unter Wasser setzen
w i r d , und dass es für die Bauern keinen
Schutz vor der Malaria geben wird. Nermin,
wie ein Chor im Hintergrund, k o m m e n t i e r t
ironisch seine Worte.

Dritte Szene
Okçuoglu versammelt die Pächter um die
Ländereien in seinen Besitz zu nehmen, a l s
Gegenleistung für ihre Produkte. Der einzi-
g e, der es wagt, sich dem arroganten Herrn
zu widersetzen,ist Memed Ali,ein Kurde und
einst Bandit in den Bergen. Memed beschul-
digt Okçuoglu,die Funktionäre bestochen zu
haben. Er wird jedenfalls nichts verkaufen.

Vierte, fünfte und sechste Szene
Resul behagt es nicht, dass die Bauern Ir-
maklï für bestechlich halten könnten. Au f
den Rat des Arztes hin beschliesst er, d e n
Kaimakam über die Verordnungen in der
Landwirtschaft in Kenntnis zu setzen.Irmaklï
ist entsetzt, wirft sich auf sein Bett und fällt
in tiefen Schlaf. Im Traum erscheint ihm Ner-
min, die ihn tröstet und ihn anspornt, für die
Einhaltung der Gesetze zu kämpfen. E i n e
neue innere Kraft wirkt in ihm, und der Kai-
makam gibt neue Befehle. Als erstes, verlässt
er die bequeme Wo h n u n g, die die Gross-
grundbesitzer ihm zur Verfügung gestellt hat-
ten und schlägt sein Lager im Büro auf.

Siebte Szene
In der Zwischenzeit hat Okçuoglu das Dorf
unter Wasser gesetzt. Mensch und Tier waten
im Schlamm. Der Älteste des Dorfes, Z e y n o
K a rï, fordert Memed zur Rebellion auf. O b-
wohl er vor Zorn kocht, weiss der Ku r d e, d a s s
es keine Rettung für ihn gibt, wenn er Okçuo-
glu tötet. Tag und Nacht dringt ein melancho-
lischer Gesang aus seiner Hütte. Zeyno ist
entrüstet und nimmt selbst das Schicksal der

Die Handlung
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Bauern in die Hand. Von Schlamm bedeckt
marschieren sie zum Büro des Kaimakam.

Dritter Akt

Erste und zweite Szene
Irmaklï zieht die Konzessionen zurück und
entfesselt damit die Wut der Landwirte. D i e
Stimme Nermins bemerkt mit bitterer Skep-
s i s, dass im Kampf mit der Macht meistens
das Gesetz verliert.Der Kaimakam stellt Wa-
chen an die Schleuse um die Bewässerung zu
verhindern. Resul hat Angst bei dieser Akti-
on, die die Ernte beeinträchtigen könnte. Da
stürzt der Arzt in den Raum:die Wachen sind
bestochen worden,und das Wasser überflutet
die Felder. Irmaklï steht allein,aber er ergibt
sich nicht. Resigniert beobachten Resul und
der Arzt seinen nutzlosen Einsatz.

Dritte, vierte und fünfte Szene
Der junge Beamte weint dem Studentenle-
ben nach. Die Sehnsucht nach Nermin ist so
g r o s s, dass sie ihn fast verzweifeln lässt in
dem harten Kampf, den er allein führen
m u s s. Nermin tröstet ihn und versucht ihm
Mut zu machen,im Namen der Gerechtigkeit
und des leidenden Vo l k e s. Ermutigt macht
sich Irmaklï an die A r b e i t : das Gesetz und
die Liebe sind auf seiner Seite.

Sechste, siebte und achte Szene
Da jeder Ve r s u c h , den Kaimakam auf ihre Sei-
te zu bringen, fehlgeschlagen ist, überwiegt bei
den Grossgrundbesitzern nun der Hass. D i e
Ämter werden von verleumderischen Briefen
ü b e r s c h w e m m t . Schliesslich wird beschlossen,
die Felder auch ohne Autorisation zu über-
s c h w e m m e n . Eine Delegation reist nach A n-
kara um die Entlassung Irmaklïs zu erlangen.
Zur gleichen Zeit verlangen Zeyno und die
B ä u e r i n n e n , die von Kopf bis Fuss mit
Schlamm bedeckt sind, das Recht, unter hu-
manen Bedingungen leben zu können. U m

das Dorf zu retten sind die Frauen entschlos-
s e n , zur Schaufel zu greifen und die Schleusen
zu blockieren. Okçuoglu bietet Geld, d a m i t
die Leute ihre Häuser verlassen. Zeyno ruft
zum Widerstand auf, aber umsonst. Die Bau-
ern haben das Vertrauen verloren und neh-
men das Angebot an. Als Gegenleistung wird
die sofortige Wiederaufnahme der Bewässe-
rung verlangt. Für Okçuoglu existiert das Dorf
nicht mehr. Nur Memed ist entschlossen, s e i n e
Hütte nicht zu verlassen, er lässt sich nicht er-
p r e s s e n . I r m a k lï ist inzwischen erkrankt, w i e
der grösste Teil der Bauern. Fr a u e n , M ä n n e r
und Kinder aus den umliegenden Dörfern
drängen sich vor den Erste-Hilfe-Stationen.

Neunte und zehnte Szene
Die Honoratioren kehren im Triumph aus
Ankara zurück, während eine jubelnde Men-
ge die Strassen füllt:der Kaimakam wird ver-
setzt und Resul wird von neuem seine Ve r-
tretung übernehmen. Irmaklï muss die Nie-
derlage hinnehmen. Er geht, entschlossen, an
einem anderen Ort den Kampf für eine ge-
rechtere Welt weiterzuführen. Der Ku r d e,
Resul und der Arzt bleiben in seiner Erinne-
rung, ebenso Nermin, die sicher ist, dass bei-
de zusammen mit ungebrochener Energie
kämpfen werden. Das Geräusch der t e n e k e,
grosse Blechtrommeln, die die Abreise be-
g l e i t e n , erscheint wie Hohn. Ein mit
Schlamm bedeckter Mann versucht sich in
der Menge bemerkbar zu machen.Es ist Me-
m e d , der Ku r d e, der gekommen ist um Ir-
maklï zu verabschieden. Der Chor verkündet
das bittere Resultat: das Gesetz vermag
nichts, die Gewalt regiert die Welt. Das Fina-
l e, das ganz der Musik überlassen ist, b l e i b t
jedoch offen. Die Arroganz der Mächtigen
und das Unrecht haben gesiegt, aber nur im
Au g e n b l i c k . Die Niederlage von heute kann
sich morgen in einen Sieg verwandeln. D e r
Kampf zwischen Gut und Böse ist noch nicht
entschieden.

(Traduzione di Lieseletto Stein)


